
Delle Leggi. 129
za a procedere contra de'm alviventi, pure 
non fi dovrebbe mai permettere , che i 
malfattori marciilero nelle carceri, e mai- 
fi ma mente nelle fegretc, fé pur quella non 
foife la pena loro d e g n a ta . Manca in al­
cun paefe 1’ Ufìzio de Vifiratori delle pri­
gioni , e manca un requiiito del buon G o ­
verno e della C arità C rito a n a . Da eflì ,
0 in difetto loro da i Giudici , dee di 
tanto in tanto eiìgere il Principe una no­
ta fedele di tutti i carcerati e dei tempo *' 
in cui furono ch iu fi, per efaminare , fe i  
Giudici foifero da edere condennati , per­
chè tanto tardano a condennare o afsolve- 
re que malfattori o miferabili. Ma le Leg­
gi poifono e (Ter buone , e faggiamcnte 
formate non meno pei C iv ile  , che per
1 Ecclefiatoco Governo j e pure mutan­
doli le circoftanze de" tempi , e de gli af­
fari , e fuccedendo abuiì e d iford in i, può 
darli che meglio fia il mutarle con pren­
dere un regolamento più faggio , o piu 
adattato a i prefenti bifogni. Rifèrifce il 
P . Petavio de Poenitentia Lib. V II. C ap . 
*8. una Proporzione di Teofilo Bracbeto 

M i le ter io nel Libro intitolato Verus T a cifi-  
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